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gliuoli o parenti . Ed ecco ciò , che può fervire , non già per affol- 
vere quello Principe da ogni taccia in queito particolare , ma ben­
sì per ìfcufarlo , meritando bene il buono ufo , eh’ egli facea del da­
naro , che fi accordi qualche perdono alle indecenti maniere da 
lui tenute per raunarlo . Se non è lcorretto il tefto di Plinio il ve c ­
chio ( a ) , abbiamo da lui , che in cjuefti tempi mifurato il circon- fa) Fliniut 
dario delle mura di Roma , fi trovò effere di tredici miglia e ducen- j 
to palli . Un gran campo occupavano poi i borghi lu o i .

Anno di C r i s t o  l x x v . Indizione in .  
di C l e m e n t e  Papa 6.  
di V e s p a s i a n o  Imperadore 7. \

r  F l a v i o  V e s p a s i a n o  A u g u s t o  per la fe- 
Confoli < ila vo lta ,,

( T i t o  C e s a r e  per la quarta .

N E l l e  Calende di Luglio furono fuilituiti nel Conl'olato 
Flavio Domiv^ano Cejare per la quarta volta , e Marco 

Licinio Mudano per la terza . In gran favore continuava M u d a ­
no ad effere preffo di Vefpaiìano . { b ) Naturalmente fuperbo , e 'b'1 Sueton. 
più , perchè alzato a i primi onori , fapea ben far valere la fu a au- ”  '
torità . (  c ) Sopra gli altri della Corte pretendea d’ effere offequia-(c) dìo in 
to e rifpettato . V erfoch i gli moiirava anche ogni menomo fegno 'lxc-p Us 
di diftinzi'one in onorarlo , andava aH’ ecceiTo , in proccurargli po- “ n' 
ffi ed avanzamenti . Guai all’ incontro a chi non dirò gli facea 
qualche affronto od ingiuria , ma folamente lafciava di onorarlo :
1’ odio di Muciano contra di lui diveniva implacabile . Coilui pub­
blicamente era perduto nelle difoneftà , e vantava tutto dì i gran 
fervigi da lui preffati a Vefpaiìano ; fuo dono chiamava ancora 
quel Diadema , eh' egli portava in c a p o . A tanto giunfe talvolta 
quella fua boria , e la fiducia de’ meriti proprj , che nè meno por­
tava rilpetto allo fteffo Imperadore . E  pure nulla più fece rifplen- 
dere , che magnanimo cuore foffe quel di Vefpaiìano , quanto la 
pazienza fua in fopportare queft’ uomo , temendo egli iempre di 
contravvenire alla gratitudine, ie l’aveffe disguftato, non che pu­
nito . Anzi nè pure ofava di riprenderlo in faccia -, ma {blamente 
con qualche comune amico talora sfogandoli , difapprovava la di (d) Sueton. 

lui maniera di vivere , e diceva : Son pur uomo ancor io : tutto , 
acciocché gli foffe riferito per defìderio , che fi emendaffe. ( ^ ) F u  Dioiib?66
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